
 

 

 

 

 

 

 

94. Il testo letterale di questo capitolo dell'Apocalisse dice: 

Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una 
donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi 
piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 
Era incinta e gridava per le doglie e il 

travaglio del parto. Allora apparve un altro 
segno nel cielo: un enorme drago rosso, con 
sette teste e dieci corna e sulle teste sette 
diademi; la sua coda trascinava giù un terzo 
delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. 

Il drago si pose davanti alla donna che stava 
per partorire per divorare il bambino appena 
nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato 
a governare tutte le nazioni con scettro di 
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ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e 
verso il suo trono. La donna invece fuggì nel 
deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio 

perché vi fosse nutrita per 
milleduecentosessanta giorni. Scoppiò quindi 
una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli 
combattevano contro il drago. Il drago 

combatteva insieme con i suoi angeli, ma non 
prevalsero e non ci fu più posto per essi in 
cielo. Il grande drago, il serpente antico, colui 
che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce 
tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con 

lui furono precipitati anche i suoi angeli. 
Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: 
«Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il 
regno del nostro Dio e la potenza del suo 

Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore 
dei nostri fratelli, colui che li accusava 
davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi 
lo hanno vinto per mezzo del sangue 
dell'Agnello e grazie alla testimonianza del 

loro martirio; poiché hanno disprezzato la 
vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli, e 
voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e 
mare, perché il diavolo è precipitato sopra di 
voi pieno di grande furore, sapendo che gli 



 

 

resta poco tempo». Or quando il drago si vide 
precipitato sulla terra, si avventò contro la 
donna che aveva partorito il figlio maschio. 

Ma furono date alla donna le due ali della 
grande aquila, per volare nel deserto verso il 
rifugio preparato per lei per esservi nutrita 
per un tempo, due tempi e la metà di un tempo 

lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò 
dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro 
alla donna, per farla travolgere dalle sue 
acque. Ma la terra venne in soccorso alla 
donna, aprendo una voragine e inghiottendo il 

fiume che il drago aveva vomitato dalla 
propria bocca. Allora il drago si infuriò contro 
la donna e se ne andò a far guerra contro il 
resto della sua discendenza, contro quelli che 

osservano i comandamenti di Dio e sono in 
possesso della testimonianza di Gesù. E si 
fermò sulla spiaggia del mare.  

95. Sin qui il testo letterale dell'Evangelista, che parla al 

passato, perché allora gli si presentava la visione di ciò che 

già era avvenuto, e dice: Nel cielo apparve poi un 

segno grandioso: una donna vestita di sole, con 
la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una 
corona di dodici stelle. Questo segno apparve 

realmente nel cielo per volontà di Dio, che lo propose 



 

 

apertamente sia agli angeli buoni che ai cattivi, affinché in 

vista di ciò determinassero la loro volontà ad obbedire ai  

precetti del suo beneplacito. Così lo videro prima che i buoni 

si decidessero al bene e i cattivi al peccato e fu come segno di 

quanto ammirabile si sarebbe dimostrato Dio nella 

formazione della natura umana. Sebbene avesse già dato agli 

angeli cognizione di questa rivelando loro il mistero 

dell'unione ipostatica, nondimeno volle manifestarla loro in 

modo differente in una semplice creatura, la più perfetta e 

santa che dopo Cristo nostro Signore avrebbe creato. Ella fu, 

inoltre, come segno da cui gli angeli buoni venissero 

assicurati che, sebbene Dio rimanesse offeso dalla 

disobbedienza dei cattivi, non per questo si sarebbe 

trattenuto dall'eseguire il decreto di creare gli uomini, poiché 

il Verbo incarnato e quella donna, Madre sua, lo avrebbero 

obbligato infinitamente più di quanto potessero disobbligarlo 

gli angeli disobbedienti. Fu anche come arcobaleno, a 

somiglianza del quale si sarebbe posto, dopo il diluvio, quello 

delle nubi, per dare la certezza che, se gli uomini avessero 

peccato e disubbidito come gli angeli, non per questo 

sarebbero stati puniti senza remissione, ma avrebbe 

apprestato loro un salutare farmaco e il rimedio per mezzo di 

quel mirabile segno. Fu come se dicesse agli angeli: «Non 

castigherò in questo modo le creature che 
creerò, perché appunto dalla natura umana 
discenderà quella donna nel cui grembo 
prenderà carne mortale il mio Unigenito, il 
quale sarà il restauratore della mia amicizia, 



 

 

il pacificatore della mia giustizia, colui che 
riaprirà il cammino della felicità chiuso dalla 
colpa».  

96. Come prova di ciò l'Altissimo, alla vista di quel segno, 

dopo che gli angeli ribelli furono castigati, si mostrò ai buoni 

come rasserenato e placato dall'ira procuratagli dalla 

superbia di Lucifero. A nostro modo d'intendere, in un certo 

senso si ricreava con la presenza della Regina del cielo, 

rappresentata in quell'immagine, facendo capire agli angeli 

santi che, per mezzo di Cristo e della sua Madre, avrebbe 

posto negli uomini la grazia e i doni che gli apostati, per la 

loro ribellione, avevano perduto. Quel segno apportò anche 

un altro effetto negli angeli buoni: siccome per la perfidia e la 

contesa di Lucifero erano - a nostro modo d'intendere - come 

contristati e afflitti e quasi turbati, l'Altissimo volle che con la 

vista di quel segno si rallegrassero e si accrescesse loro, con 

la gloria essenziale, questo gaudio accidentale, meritato con 

la vittoria riportata. Vedendo cioè quella verga di clemenza 

che si presentava loro in segno di pace, subito conoscessero 

che non si doveva intendere per loro la legge del castigo, 

avendo essi ubbidito alla divina volontà e ai suoi precetti. Gli 

angeli nello stesso tempo penetrarono in quella visione molti 

misteri e segreti dell'incarnazione racchiusi in essa; altri circa 

la Chiesa militante e i suoi membri; come essi stessi 

avrebbero assistito e soccorso il genere umano, custodendo 

gli uomini, difendendoli dai loro nemici e guidandoli 

all'eterna felicità; che tale felicità ricevevano essi stessi per i 

meriti del Verbo incarnato, avendoli sua divina Maestà 



 

 

preservati in virtù dello stesso Cristo, previsto nella sua 

mente divina.  

97. Come tutto questo fu di grande allegrezza e gioia per gli 

angeli buoni, così risultò di altrettanto tormento per i cattivi 

e fu come inizio e parte del loro castigo, avendo subito 

compreso ciò di cui non si erano approfittati e che quella 

donna doveva vincere e schiacciare la loro testa. In questo 

capitolo l'Evangelista comprese tutti questi misteri, più altri 

che non posso spiegare, e specialmente in questo gran 

segno, benché lo riferisse in modo oscuro ed enigmatico, fino 

a che giungesse il tempo.  

98. Il sole, di cui era vestita la donna, è il Sole verace di 

giustizia. Da ciò gli angeli dovevano intendere che era volontà 

efficace dell'Altissimo assistere sempre Egli stesso questa 

donna, essendole presente per grazia, farle scudo e, con la 

protezione del suo invincibile braccio, difenderla. Ella aveva 

sotto ai suoi piedi la luna, perché nella divisione che questi 

due pianeti fanno del giorno e della notte, la notte della 

colpa, rappresentata dalla luna, doveva restare ai suoi piedi, 

mentre il sole, che è il giorno della grazia, doveva vestirla 

tutta eternamente. Ciò anche perché sotto ai suoi piedi 

avrebbero dovuto stare le defezioni dalla grazia, che sono 

proprie a tutti i mortali, senza che mai potessero aver posto 

nel suo corpo o nella sua anima, corpo e anima che dovevano 

andare sempre crescendo in santità, al di sopra di tutti gli 

uomini e di tutti gli angeli. Quindi Ella sola doveva uscire 

libera dalla notte e dalle defezioni di Lucifero e di Adamo, 

cose che Ella avrebbe sempre calpestato senza che potessero 



 

 

prevalere su di lei. Per questo il Signore, in presenza di tutti 

gli angeli, le pose sotto i piedi, come vinte, tutte le colpe e le 

forze del peccato originale ed attuale, affinché i buoni la 

conoscessero e i cattivi - anche se non penetrarono tutti i 

misteri di quella visione - paventassero quella donna ancora 

prima che esistesse.  

99. La corona delle dodici stelle, come è chiaro, sono tutte le 

virtù che avrebbero redento questa Regina del cielo e della 

terra; il mistero di essere dodici fu pure per designare le 

dodici tribù di Israele, alle quali gli eletti e tutti i predestinati 

si riducono, come indica l'Evangelista nel capitolo settimo 

dell'Apocalisse. Ora, siccome tutti i doni, tutte le grazie e le 

virtù di tutti gli eletti dovevano coronare la loro Regina in 

grado immensamente superiore al loro, le fu posta sul capo 

tale corona di dodici stelle.  

100. Era incinta.  

Era necessario infatti che, in presenza di tutti gli angeli, per 

letizia dei buoni e pena dei cattivi, che resistevano alla divina 

volontà e a questi misteri, si manifestasse che tutta la 

santissima Trinità aveva eletto Madre dell'Unigenito del 

Padre quella meravigliosa donna. Inoltre, siccome questa 

dignità di Madre del Verbo era la maggiore, il principio e il 

fondamento di tutte le altre eccellenze di questa grande 

Signora e di questo celeste segno venne presentata agli 

angeli, appunto in quella forma, vale a dire come ricettacolo 

di tutta la santissima Trinità nella divinità e nella Persona del 

Verbo incarnato. Data l'inseparabilità della loro unione e 

l'indissolubilità della loro coesistenza, le tre Persone divine 



 

 

non possono che essere necessariamente l'una nell'altra. 

Tuttavia, solo la Persona del Verbo assunse carne umana, 

divenendo il frutto del grembo di Maria.  

101. Gridava.  

Difatti, sebbene la dignità di questa Regina e siffatto mistero 

dovessero restare da principio nascosti, affinché Dio nascesse 

povero, umile e sconosciuto, tuttavia questo parto diede poi 

grida così grandi, che l'eco primo bastò a turbare e far uscire 

fuori di sé il re Erode ed i suoi e ad obbligare i Magi ad 

abbandonare le case e le loro patrie per venire a cercarlo; i 

cuori degli uni si turbarono e quelli degli altri palpitarono di 

affetto. E, crescendo, il frutto di questo parto, poiché fu 

innalzato sulla croce, diede grida così grandi che si udirono 

dall'oriente all'occidente e dal settentrione al mezzogiorno. 

Tanto si fece sentire la voce di quella donna, che, partorendo, 

diede alla luce la Parola dell'eterno Padre.  

102. Gridava per le doglie e il travaglio del 
parto.  

Non dice questo perché dovesse partorire con dolori, poiché 

ciò non era possibile in un simile parto divino, ma perché per 

questa Madre fu un gran dolore e tormento che, quanto 

all'umanità, quel corpicino divinizzato uscisse dal segreto del 

suo grembo verginale al fine di patire, obbligato a dare 

soddisfazione al Padre per i peccati del mondo e a pagare ciò 

che non avrebbe commesso. La Regina del cielo doveva 

conoscere, e di fatto conobbe, tutto questo per la scienza che 

possedeva delle Scritture. E invero, per il naturale amore di 



 

 

tale Madre a tale Figlio, necessariamente doveva sentire 

questa pena, quantunque con uniformità al volere del Padre. 

Inoltre, per questo tormento, si comprende anche quello che 

avrebbe patito la pietosissima Madre, prevedendo i tempi 

nei quali avrebbe dovuto restar priva della presenza del suo 

tesoro, dopo che fosse uscito dal suo talamo verginale. Se 

infatti, quanto alla divinità, lo aveva concepito nell'anima, 

nondimeno, quanto all'umanità, avrebbe dovuto starsene 

molto tempo senza di lui che comunque era suo Figlio e figlio 

unicamente suo. E quantunque l'Altissimo avesse deciso di 

preservarla dalla colpa, non così però dai travagli e dai dolori 

corrispondenti al premio che le era preparato. Pertanto i 

dolori di questo parto non furono effetti del peccato come 

nelle discendenti di Eva, ma bensì dell'intenso e perfettissimo 

amore di questa divina Madre verso il suo unico e santissimo 

Figlio. Tutti questi misteri furono per gli angeli buoni 

altrettanti motivi di ammirazione e di lode, mentre per i 

cattivi furono il principio della loro punizione.  

103. Allora apparve un altro segno nel cielo: un 
enorme drago rosso, con sette teste e dieci 

corna e sulle teste sette diademi; la sua coda 
trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e 
le precipitava sulla terra.  

A quanto detto sinora, seguì il castigo di Lucifero e dei suoi 

alleati, perché alle sue bestemmie contro quella donna 

rappresentata nel segno, fu trasformato da bellissimo angelo 

che era in un fierissimo ed orribilissimo drago, del quale 

altresì in quel momento apparve il segno sensibile della sua 



 

 

forma esteriore. Levò in alto con furore le sette teste, che 

furono sette legioni o squadroni, nei quali si ripartirono tutti 

quelli che, avendo seguito lui, precipitarono. A tutte queste 

schiere, poi, diede un capo, ordinando loro di peccare, 

incitare e spingere ai sette peccati mortali, che 

comunemente si chiamano capitali perché in essi si 

racchiudono gli altri peccati; questi angeli sono dunque i capi 

delle bande che si sollevano contro Dio. Essi si distinguono in 

superbia, invidia, avarizia, ira, lussuria, gola ed accidia, che 

furono i sette diademi con i quali Lucifero, trasformato in 

drago, venne coronato, dandogli l'Altissimo questo castigo, 

che egli guadagnò per sé come per gli angeli suoi alleati, 

quale premio della sua orribile malvagità. A tutti infatti fu 

assegnato un castigo con pene corrispondenti alla loro 

rispettiva malizia e all'essere stati autori dei sette peccati 

capitali.  

104. Le dieci corna delle teste indicano i trionfi dell'iniquità e 

della malizia del drago, nonché la glorificazione e l'arrogante 

e vana esaltazione che egli attribuisce a se stesso nella 

pratica dei vizi. Con questi affetti pervertiti, per conseguire il 

fine della sua arroganza, offrì agli infelici angeli la sua 

depravata e velenosa amicizia, con finti principati, poteri e 

premi. Furono tali promesse, piene di bestiale ignoranza, la 

coda con cui il drago trascinò un terzo delle stelle del cielo; le 

stelle, in verità, erano quegli angeli che, se avessero 

perseverato, in seguito sarebbero stati risplendenti come il 

sole, con gli altri angeli e i giusti, per l'eternità. Al contrario, il 

meritato castigo li precipitò nella terra della loro sventura, 



 

 

fino al centro di essa che è l'inferno, dove staranno 

eternamente privi di luce e di gioia.  

105. Il drago si pose davanti alla donna che 
stava per partorire per divorare il bambino 

appena nato.  

Tanto fu smisurata la superbia di Lucifero che pretese di 

porre il suo trono nelle altezze; in presenza di quella visione 

della donna, con sommo vaneggiamento, disse: «Eppure il 

figlio, che questa donna deve partorire, è di natura inferiore 

alla mia: io lo divorerò e lo farò perire, contro di lui leverò 

una fazione che mi segua, seminerò dottrine contro i suoi 

pensieri e contro le leggi che ordinerà, lo combatterò e 

contrasterò in eterno». Ma la risposta dell'Altissimo fu che 

appunto quella donna avrebbe partorito un figlio maschio, il 

quale avrebbe governato le genti con scettro di ferro. Il 

Signore soggiunse: «Quest'uomo non solo sarà figlio 

di questa donna, ma anche Figlio mio, uomo e 
Dio vero, così potente che vincerà la tua 
superbia e stritolerà il tuo capo. Sarà per te e 
per tutti coloro che ti ascolteranno e 
seguiranno giudice potente, che ti comanderà 

con scettro di ferro e sventerà tutti i tuoi 
disegni alteri e vani. Questo Figlio sarà 
innalzato al mio trono per sedersi alla mia 
destra e giudicare, ed io porrò i suoi nemici a 

sgabello dei suoi piedi, perché su  



 

 

di essi trionfi. Sarà premiato come uomo 
giusto che, essendo Dio, ha tanto operato per le 
sue creature; tutti lo conosceranno e gli 

tributeranno riverenza e gloria. Ma tu, il più 
sventurato, conoscerai il giorno dell'ira 
dell'Onnipotente. Questa donna poi verrà posta 
nel deserto, dove avrà un luogo da me stesso a 

lei preparato». Questo luogo solitario, dove fuggì la 

donna, indica la singolarità della nostra grande Regina 

nell'essere esente da ogni peccato, unica e sola nella santità 

somma, poiché, essendo donna della comune natura dei 

mortali, precedette tutti gli angeli nella grazia e nei doni, 

come nei meriti che con essi ottenne. Così fuggì e si pose in 

una vera solitudine tra le semplici creature, essendo unica e 

senza uguali in mezzo a tutte loro. Tale solitudine era così 

lontana dal peccato che il drago non poté raggiungere la 

donna con la vista e sin dalla sua concezione non poté 

riconoscerla. Così l'Altissimo la pose sola ed unica nel 

mondo, senza alcun rapporto col serpente né subordinazione 

a lui; anzi, con fermezza e decisa protesta, decretò e disse:  

«Questa donna, dal primo istante della sua 

esistenza, sarà mia eletta ed unica per me. Io 
fin da ora la preservo dalla giurisdizione dei 
suoi nemici e le assegno un luogo di grazia 
eminentissimo ed unico, perché vi sia nutrita 

per milleduecentosessanta giorni».  



 

 

Per tale numero di giorni la Regina del cielo doveva rimanere 

in uno stato altissimo di singolari benefici interiori e spirituali, 

oltremodo ammirabili e memorabili. Ciò avvenne negli ultimi 

anni della sua vita, come riferirò al momento opportuno con 

l'aiuto della divina grazia. In questo stato fu nutrita in modo 

così divino che il nostro intelletto è troppo limitato per 

comprenderlo. Ora, essendo questi benefici il fine a cui erano 

stati ordinati gli altri doni che la Regina del cielo ricevette in 

vita, l'Evangelista decise di riportarli nei particolari. 
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